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ATTO PRIMO 

Strada, a destra la casa di .Pandolfo con porta 
d’ingresso e finestra praticabile. 

, Scena 3. 

Pandolfo e Stenterello. 


Pan. Ti ho detto che tu te ne vada, io non ne 
voglio saper più niente di te. 

Ste. C'aro padrone non vi fate prendere dal colèra; 
infine non ho fatto alcun male. 

Pan. Indegno; metter degli scandali saranno dun- 
que cose fatte bene ? 

Ste. Ma io, a quel maledetto speziale non ho detto 
altro che voi volevi che il signor Floriado spo- 
sasse la vostra signora figlia. 

Pan. Hai detto tanto, che basta per farmi entrare 
in un impegno. Tu sai che Rosaura mia figlia 
deve essere sposa di Floiin-m figlio del dottor 
Ammazzini; e saputo questo lo speziai Del Piat- 
tola, ha impedito per via legale r adempimento 
di queste nozze, perchè sostiene, che ha forti 
ragioni da far si che Fiorindo sposi sua figlia; 
siamo in lite, e tu indegno vai a dire allo spe- 
ziale, che io ho persuaso Fio' indo a lasciar sua 
figlia, perchè prendesse la mia. 

Ste. Ebbene che cosa ce di male; cosa vi puoi far 
lo speziale ? ; 

pan. Ignorante, tu non sai che ha un figlio sol- 
dato che è un Demonio, e che non discorre altro 
che d’ ammazzare ? 
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Ste. Lo so che è una bestia, ma via caro padrone 
perdonatemi. 

Pan. Non ci è perdono. In casa mia non vi è più 
luogo per te. 

Ste. Datemi almeno un poco di tempo, perchè mi 
possa trovare un altro padrone. 

Pan. No, devi andartene sul momento; (troviamo 
un qualche pretesto onde levarsi di torno co- 
stui.) Già adesso parto per Livorno 

Ste. Ditemi padrone che starete un pezzo a Li- 
vorno ? 

Pan. Si... venti, o trent’ anni. 

Ste. Le una bagattella; ho cosa andate a fare ? 

Pan. Quello che mi pare e piace; non ho bisogno 
di render conto ad alcuno dei fatti miei. 

Ste. Almeno finché non ve ne andate, tenetemi al 
vostro servizio. 

Pan. Bene, finché io resto prometto tenerti. 

Ste. Oh... sia ringraziato Giove. 

Pan. Ma avverti, se dopo che io sarò partito, tu 
vieni ad inquietare la gente di casa mia, ti fo 
una spedizione per lettela. 

Ste. Di qualche somma di denaro ? 

Pan. No, di un fiacco di legnate. 

Ste. Non vi state ad incomodare. 

Pan. Dunque, hai capito, sin eh' io resto... 

Ste. Si signore ho capito. 

Pan. Benissimo. Addio Stenterello. 

Ste. Oh dove vaella ? 

Pan A Livorno, ('parte in fretta) 

Ste. Come i fiaschi sor padrone. Che tu sia ma- 
ledetto ! licenziarmi dal servizio, e poi raffer- 
marmi per lo spazio di un baleno; mi voglioven- 
dicare me ne andasse Dosso di collo : ho povero 
Stenterello ! come farò a mangiare senza un ' . 
soldo in tasca ; pensiamo un poco.., [resta pen- 
soso lazzi a piacere) 
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Scena 11. 

Rusignolo mal vestilo è detti. J 

/ • 

j 

Rus. Eccomi un’altra volta in Siena, quando meno 'j 
me T aspettavo! Son tornato qui per vedere se 
quel signor Lucindo mi desse almeno quei dieci $ 

zecchini, che mi aveva promessi, giacché non 
ho uu quattrino per vivere. 

Ste. iNon c’ è rimedio; ) ( vede Rusignolo ) (Ma che 
vedo ! come mai !) 

Rus. Cosa miro ! Stenterello! ^Oh povero me, noli 
vorrei che mi riconoscesse.) 

Ste. Dimmi un poco : tu non saresti... ; 

Rus. Ohibò... ohibò... non son io. 

Ste. Chi ? v 

Rus. Quello che tu volevi dire. 

Ste. Vi en via un far da neci; anzi tu sei te, guarda 
ti riconosco sai ? 

Rus. Si !... e chi sono io dunque ? 

Ste. Tu sei quella buona lana di Rusigaolo. 

Rus. Ohibò tu sbagli: Rusignolo non andò in 
galera ? 

Ste , Vien via smetti delfino; dimmi piuttosto in 
qual modo tu sei venuto fin qua? 

Rus. Giacché vedo che tu mi hai riconosciuto, 
sappi che io sono scappato, e non posso negar 
d’ esser quello. 

Ste. Dunque è Rusignolo tu sei scappato di gab 
bia; Bravo ma se i te lo sempre detto che tu 
sei uu grand’ omo. k 

Rus. Ma per amor del cielo non mi scoprire. 

Ste. Mi maraviglio che credi chi stia di casa a 
tramontana, no, no, tu ai sbagliato per la mia 
segretezza vedi i mandai uno in galera a vita, 
sappi che ancor io sono in un brutto imbroglio, 
senza un soldo, e con la fame in corpo, e quello 
che è peggio, il padrone mi ha licenziato dal 
servizio. 
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Rus. E perche ? 

Ste. Perchè gli ho messo un piccolo scardaletto 
tra lui e lo speziale Del Piattola, perchè vole 
che Fiorindo sposi la sua figlia. 

Rus. ISon si sposò con Rosaura Fiorindo ? 

Ste No, che non si sposò altrimenti. 

Rus. Ma dimmi un poco: come hai fatto a rico- 
noscermi ? 

Ste. Perché tu non hai più nel viso quella mac- 
chia nera come ha il signor Pandollo; ho cosa 
n’ atù latta? 

Rus. Quella me 1’ aveva fatta finta il signor Lu- 
cindo, e con 1’ andar del tempo mi è andata via. 

Ste. O come atù fatto a venire sino a Siena, dopo 
che tu sei scappato da bastonare i pesci? 

Rus. Ti diro; mi fermavo per viaggio a mangiavo 
all’ osterie, e poi fuggivo via senza pagare il 
conto, e a poco per volta son venuto qua. 

Ste. Mi salta in testa un bel pensiero. Sappi che 
il padrone è andato a Livorno: tu potresti ri- 
farti la macchia nera nel viso, io ti porterei un 
vestito del padrone, e cosi potresti fingerti un 
altra volta, e passare per esso. 

Rus. Oh... tn non m* insegni, non voglio ritornare 
a bastonare i pesci. 

Ste. Ma dimmi un poco, in galera si mangia ? 

Rus. Certamente, a volere star ritti. 

Ste. Oh... quando è così, vengo ancor io in tua 
compagnia. 

Rus. Tu mi inetti una pulce per la testa... o bella... 
bella davvero. 

Ste. Ascolta; quando tu sarai vestito, anderai in 
casa; venderai tutte le mercanzie di Pandolfo, 
e noi prenderemo i denari metà per uno, e così 
fatto che avremo il nostro fagotto, fuggiremo 
nel mondo della Luna ; cioè fra Poggibonsi e 
Legnaia. 

' Rus. Da parte gli scherzi. Tu non diresti male, 
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ma se Rosaura sa che suo padre è andato a 
Livorno, come si farà? 

Sle. Tu «levi dire, che ti sei risoluto di non an- 
dare altrimenti. 

Rns. E tu, come vuoi fare ad andare in casa a 
prendere il vestito, se sanno che ti ha man' 
dato via ? 

Ste Ancora non sanno niente in casa che m’ ha 
licenziato. 

Rns. Tutto va bene, dirami come sta Pandolfo a 
mercanzia ? 

Sle. Ora sta poco bene. Ma siccome adesso mer- 
canteggiava molto in vino, di quello ve n’ è 
una gran quantità. » 

Rus. Oh ! tutte le mercanzie le venderò fuori che 
questa. 

Ste Perchè ? 

Rus. Perchè il vino lo voglio bever per me. 

Ste. Adagio un poco; caro Rusignolo si principia 
male, ed io ? 

Rus. Sì; ne beverai ancor tu. 

Sle. Badiamo bene, che poi un ci sia casi, si deve 
fare a, metà di tutto quello che ricaviamo. 

Rus. Sì, farò come vuoi. Dunque vai a prendere 
il vestito. 

Sle. Vado subito : aspettami qui che torno subito. 
(Padrone maledetto ho trovato la maniera di 
vendicarmi.) ( entra in casa 

Rus. Guardate in che procinto mi mette costui ! 
Sono venuto qui per vedere il signor Lucindo, 
perchè mi desse quei dieci zecchini che mi aveva 
promessi, e costui vuole ùn’ altra volta che io 
mi finga Pandolfo. A star qui, mi sento una 
tremarella... Ora mi torna in mente, quando 
stavo in conversazione coi mercatini, e si faceva 
a chi era più lesto di mano con la stadera, e 
poi si andava a disfinire tutte le nostre cause 
all' osteria. Oh che tempi felici ! Maledetto sia 
quando ammazzai Pianer Vecchio. 
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Scena US. 

Stenterello con perrucca,, e vestito. 

Ste. Eccomi quà col vestito, ho preso anche la 
perrucca : andiamo, vieni con me, che ti ve- 
stirò io. 

Rws. Vengo; ma ho timore di esser riconosciuto. 

Ste. Non temere, quando tu avrai la macchia nera 
nel viso, ti crederanno tutti Pandolfo. 

Rus. Andiamo pure. Sorte aiutami. parte) 

Ste. Oh Apollo aiutami, Y astuzia per ricattarmi 
P ho trovata, coraggio Stenterello ho sei per- 
duto. (parte ) 

11 . 

Rosaura, Florindo'óì casa . 

Fio. Lasciatemi, vi dico. 

Ros. Ma che colpa ci ho io, se lo speziale si e 
rivoltato contro di voi? Se stesse in me, vi da- 
rei la mano di sposa anche adesso. 

Fio. Eppure io temo che vostro Padre sia d"' ac- 
cordo con lo speziale, e finga di essermi favo- 
revole. 

Ros. Ma ! Di ciò non vi saprei dar risposta. Io 
non posso vedere Y interno di mio padre. 

Fio. Ah se ciò fosse... conviene prima accertarsi. 

Ros. È vero, che in questa lite si mostra indif- 
ferente. 

Fio. I miei sospetti; vi replico, non sono vani, 
ma segua ciò che vuole, io non sposerò altri che 
voi, mia cara Rosaura : ecco appunto il signor 
Pandolfo. 

&ceua V. 

Pandolfo e detti. 

i 

Fio. Servo umilissimo del signor Pandolfo. 

Pan. Schiavo vostro. 
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Fio. È quali novità abbiamo, signor Pandolfo ? * > 

Pan. Ho veduto il Procuratore, e mi ha detto che 
la causa la vinceremo: e questo sarà in breve. 

Ros. Sia ringraziato il cielo. 

Pan . Vi darò un’ altra novità, ho licenziato di 
casa Stenterello. \ 

Ros. E perchè? 

Pan. Vi par poco lo scandalo che mi ha messo v 
con lo speziale? 

Fio. Non vi poteva far di peggio, che muovervi 
una lite come ha fatto. 

Pan. Dite bene ; ma non sapete che con quella 
bestia del suo figlio soldato, d’ una causa civile 
v’ è da farla criminale ? 

Ros. Quanto mi spiace d’ aver perduto Stenterello! 

Pan. E perchè non venisse ad inquietarmi, hotro- 

. vata la scusa che partivo per Livorno. 

Ros. Vi prego, caro padre riprendetelo. 

Pan. Fate voi. Io non voglio sottomettermi a quello 
sciocco, nè apparire un uomo volubile. 

Ros. Lasciate fare a me ; ho capito. 

Pan. (Ho piacere che ritorni, perchè è informato 
che i miei affari non vanno troppo bene, po- 
trebbe screditarmi per la città, e finirmi di pre- 
cipitare.) 

Fio. Dite signor Pandolfo, avreste difficoltà di fare 
tra noi una scritta, Che sciolto eh’ io fosse d ai- 
fi impegno contratto da mio padre con lo spe- 
ziale Del Piattola, io fossi obbligato a sposare 
la signora Rosaura ? Questo servirebbe di si- 
curtà per ambe le parti. 

Pan. Non avrei alcuna dificoltà; ma attualmente 
mi,sembra inutile. . 

Fio. È vero : qualora- perdessimo la lite, reste- 
rebbe inutile; ma quando si restasse vincitori » 
come diceste poco fa ? 

Ros. Caro padre! Se vi stesse ha cuore la mia feli- 
cità ; approvereste il détto, del signor Florindo. 

Pan. Ebbene signore; distendete il contratto, in- 
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seritevi in esso, la dote che v* assegno di 1500 
scudi ed io farò la mia soscrizione. 

Fio. Vado subito da un Notaro a farmi distendere 
il contratto, e fra non molto ci rivedremo. Addio 
adorata Rosaura. Signor Pandolfo, io vi sono 
intieramente debitore della mia felicità, e non 
trovo parole bastanti, onde esprimervi la mia 
gratitudine, i pia) 

Ros. Addio, mio caro Fiorindo. 

Pan. Rosaura dite liberamente, se voi doveste la- 
sciar Fiorindo, vi rincrescerebbe molto ? Final- ' 
mente non è una delle migliori occasione. 

Ros. Padre mio ; che dite mai ! Io lasciar Florin- 
do ? questo non sarà mai. 

Pan ( con autorità) Per altro se io lo volessi, cre- 
derei di poterlo comandare. * 

Kos. (Che ascolto ! ah che pur troppo si avvera 
il sospetto di Fiorindo.; Ah caro padre, io l’amo 
più di me stessa, se io dovesse perderlo, voi mi 
vedreste morire di dolore... 

Pan. Ciò basta, non vi affannate : Lo volete ? se 
resterà libero sarà vostro. Io bramo di vedervi 
contenta, appena fatto il contratto di nozze io 
lo sottoscriverò: Io vi aveva tenuto un tal di- 
scorso, per Sperimentar voi stessa, dal giorno 
che v’ innamoraste è entrato il diavolo in casa 
mia. • , 

Ros. -E che colpa abbiamo, tanto io che Fiorindo, 
del successo ? 

Pan) Orsù, sia per non detto. Andate in casa che 
adesso torno. 

R os. Vado subito, (entra in easa) 

Pan. Quando le donne lo vogliono, è finita, (via) 

.Scena VI. 

Rusignolo vestito da Pandolfo e Stenterello. 

Rm 5. Eccomi un’ altra volta rfmpandolfato. Dimmi 
Stenterello che te ne pare, potrò passare cosi, 
per Pandolfo ? 
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Ste. \! è una zizzola ! i ti dico che tu sembri lui 
in persona. Non posso restar persuaso neppur’io 
di non averti a chiamar padrone. 

Ria. Anzi d’ ora in poi è necessario che tu mi 
chiami sempre padrone, perchè una volta o l’al- 
tra non ti scappi detto Rusignolo. 

Ste. Ho capito, da questo momento comincerò a 
chiamarti padrone, sempre padrone. 

Ria. Così andrà bene. Adesso vorrei entrare in 
casa per veder quanto vi è da prendere della 
mobilia, ma prima tu farai venire in strada 
Rosaura voglio vedere se ella mi conosce, per- 
chè se nulla segue vo’ poter fuggire. 

Ste. Non dubitare. Eppure guardandoti bene, bene 
tu mi sembri un pegno di due lire, lo credi 
Rusignolo ? 

Ria. Zitto con questo nome. 

Ste. Ah si, ì me n’ era dimenticato. Dunque caro 
sor padrone vado e torno subito, [per andare) 
Ma da retta o Rusignolo se la un volessi venire? 

Ria. È dalli. Io ti ho detto che tu stia zitta con 
quel nome. Bestia. 

Ste.. Se bono un ti spogliare se no è ti verrà i 
cimurro. ( entra in casa) 

Ria. Se posso mettere V ugna a piacer mio! Vò 
far pur presto a vendere ogni cosa; ma il vino 

10 voglio ber per me, adesso farò portare subito 

11 mio letto in cantina per poter beve're a modo 
mio. Ma che scusa poss’ io trovare a Rosaura 
di averla fatta venire in strada ? Stenterello 
mi ha informato della lite che hanno con lo 
speziale, ragionerò di questo. Eccola: Mercurio 
fa che la vada bene. ’ 

Scena VII. 

Stenterello, Rosaura, e detto. 

I 

Ros. Che volete signor padre ? 

Ria. (Benone ! la mi ha preso subito per il padre.) 
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Ros. (Diceva che non voleva sottomettersi a Sten- 
terello, e poi da se medesimo T ha ripreso al 
servizio.) 

Rws. Vi ho fatta venir qui per dirvi, che ho ri- 
soluto di non andare altrimenti a Livorno. 

Roj. (Ho capito : parla così, perchè lo aveva dato 
ad intendere a Stenterello.; E per questo mi 
avete fatta scindere a basso? 

R us. No, voleva dirvi ancora... ma non 1’ abbiate 
a male. 

Ros. (Già me V aspetto.) E che volete dirmi? 

Rws. Io sarei di pensiero di non farvi sposare al- 
trimenti Fiorindo, a motivo della gran lite, per- 
chè non posso spendere più quattrini in pro- 
curatori. 

R os. Ah ! non crediate che io non v’ avesse co- 
nosciuto; ma stavo quieta per vedere dove sa- 
pevi andare a finire. 

Rms. (Oh povero me ! la m’ ha riconosciuto. Sono 
bell' ò rovinato.) 

Rojf. Io non so come abbiate cuore di farmi dare 
alla disperazione. 

R u$. Ma via, perdonatemi. Quel che io fo, lo fo 
per bisogno. 

Ros. A me non si da ad intendere queste fandonie 
e vi farò vedere quel che sa fare una ragazza 
contro di voi sdegnata. 

Rws. Per carità non mi fate del male. Mi spoglierò, 
vi darò quel che vi appartiene, e me Manderò. 

R os. Mi maraviglio. Io non pretendo questo. 

Rws. (Non è poco che la mi regala il vestito, e la 
parrucca.) 

Ste. (Ei padrone come vaella ?) 

Rws. (Padrone il diavolo che ti porti.) Eccolo lì 
chi n’ è causa eh’ io mi trovo in quest-’ impic- 
cio. Stenterello : quell’ animale. 

Ros. Ah, tu sei d’ accordo con lui a farmi di- 
sperare ? 
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Ste . Si signora, ma lei non sa che il bisogno, e 
fratello della necessità e che... 

Ros. Ma mi saprò far render conto dei vostri mali 
trattamenti. Io non sò come un padre abbia 
cuore di... 

. Jlus. Che dite ? 

Ste. Come, come ? 

Rits. Ma prima di tutto, favoritemi direperchimi 
avete preso ; chi son* io ? 

Ros. Mio padre, e per tale vi venero. 

Sle. Uh ! ( - con 9 mll) 

Ros. Non sò compatire in voi la tirannia che ^ 
usate meco. 

Rms. Eh, vi dirò : glie è stato un caso... Oh ma- 
ledetto sbaglio. Orsù: non parliamo d’ altro. 

Se volete Fiorindo, vinta che sia la lite, spo- 
satelo cubito, che a me poco importa. ^ 

Ros. Quanto mi consolate. Deh caro padre non vi 
cambiate di pensiero.) 

Rms. No, no, non mi cambio più certamente. 

R 05. Ah padre mio, voi mi riavete da morte a 
vita. 

Rws. Io non desidero altro che di farvi felice. 

Ste. (Va la che tu 1 ! ai detta bella.) 

Ros. Sapete, signor padre! fra poco verrà la sarta 
a riportarmi il vestito. 

R?ts. Ebbene, e voi prendetelo. 

Ros. Sì, ma ci vorranno i denari della fattura. 

Ste. Hai... hai... hai... Che tu sia malidetto. 

Rks. Cosa è slato ? 

Ros. Che ti è avvenuto ? 

Sle. Sicuro che glie venuto, non lo vedete eccolo 
la. ; accenna fra le quinte) 

R us. (spaventato) Ma chi dunque? 

Ste. Un maledetto cane che mi a morso un pie^ 
distailo. 

R us. He vai al diavolo. E questi denari gli devo 
dare io ? (a Ros.) , 
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Ros. Sicuramente: chi gli deve dare? 

Rus. (Come farò adesso, se non ho un soldo?} E 
quanta ci vorrà? 

Ros Sedici, o diciotto lire. 

Ste. Dai e giie lui... dai... 

Ras. < spaventato) Cosa, casa, è a chi ? 

Ste. Nulla, nulla dicevo al pelagatti laggiù che 
desse una legnata al cane che m' a morso. 

Rus . Riguardo al denaro per la sarta ci penseremo. 

Scena Vili. 

Colombina e detti. 

Col. Signor padrone, avrei bisogno che mi deste 
quei dieci scudi che vi diedi in serbo, perchè 
ho necessità di disporne. 

Ste. Se la va di questo passo non c’è male.) 

Rms. Ci mancherebbe anche questa.) Dieci scudi? 
Col. Sicuro: ve li ho dati, ed ora li rivoglio. 

Rus. Tu mi hai dato dieci scudi? 

Col. Certamente. 

tins. Io non me ne ricordo. 

Col. Se non ve ne ricordate voi, me ne ricordo io. 
R us. (Oh povero me? che cattivo principio.) 

Ros. E vero signor padre, quando ve li diede, vi 
ero presente ancora io. 

Ste ( a R usignolo) (Bisogna darglieli per non scom- 
parire.' " 

Rus. (a Ste.) (Cosa devo dargli se non n’ è ho?) 
Col. Insomma, che mi dite ? 

Rws. Ebbene, datemi la chiave della cassa ove 
sono i denari, ed io ve li darò. 

Col. La chiave della cassa ? 

Ros. Ma i denari non gli tenete nella segreteria? 
Rw$. Ah sì, non me ne ricordavo. La chiave della 
segreteria. 

Ros. (Mi sembra uno smemoriato.) 

Col. Ma la chiave la tenete sempre presso di voi. 
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Rus. (frugandosi) Come ! io non F ho in tasca. 

Rcs. L’ avrete perduta. 

Rus. (A quest’ ora la chiave è a Livorno. Io mi 
trovo imbarazzato. E questa volta non posso 
dire d’ aver battuto il capo nel bastimento, e 
d’ aver perduta la memoria.) 

Col. Ma insomma, cosa facciamo ? 

Rus. Stenterello vai a chiamare un magnano, che 
venga ad aprire la segreteria. 

Ste. Vado subito signor padrone. ( a Rus.) (Ohe 
ricordiamoci che si deve fare a mezzo.) i> 

Rus. (Levati di qui : ora non è tempo di far que- 
sti discorsi. 

Sie. (Lo dico perchè tu non te ne scordi.) Vado a 
chiamare il magnano, (parte) 

Ros. Ma che vuol dire che non vi ricordate di 
niente ? 

Rus. Vi dirò... Siccome una mattina mi doleva il 
capo, entrai nella spezieria a prendere una be- 
vanda, che mi soleva giovare ; ma essendo lo 
speziale, come sapete, mio nemico, il cielo sa 
che cosa mi mise dentro. D’ allora in poi non 
son più stato io, e mi pare d’ aver perduta af- 
fatto la memoria. v 

Ros. Oh povero signor padre ! 

Col. Ma diavolo ! sapete che gli speziali hanno 
tante polveri, tanti impicci, ed andate a pren- 
der la bevanda da un vostro nemico ? 

Rus. Me nè avvedo adesso che ho fatto male. 

Col. Sicuramente, non potevi far di peggio. Oh, 
debbo dirvi che in casa non vi è più legna 
ne carbone, perciò bisognerà farne una prov- 
vista. 

Rus. E dagli.) Ora perbacco non spendo quat- 
trini in legni. Vi son tante anticaglie in casa, 
bruciate di quelle : quadri, sedie, tavolini, cor- 
nici... e che so io. 

Col. Farò come volete, ma così vuoteremo la 
casa. 
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Rus. Si, anzi la voglio vuotare ; vendere ogni 
cosa per poi ricomprare tutta roba alia moda: 
svecchiare, svecchiare. 

Col. Oh bene, ho inteso. 

Rus. Vi comando anche che portiate il mio letto 
in cantina. 

Ros. Come ! E perchè ? 

Col. Perchè il letto in cantina ? 

Rus. Me T ha ordinato il medico, dal quale ho 
preso parere del mio male, cagionato dalla 
bevanda. E intanto preparami una bottiglia del 
meglio vino che vi sia in casa : che anco que- 
sta me V ha ordinata il dottore. 

Col. Ho capito. Vado a fare quanto mi avete or- 
dinato. via 

Ros. Ma signor padre ! Perchè fate portare il letto 
in cantina ? che volete dormire a quell’ umido? 

Rus. Quando il medico comanda, bisogna obbe- 
dite. (Nonostante, 1’ umido della cantina non 
può esser bastante per annacquare il vino, che 
ho intenzione di bere.> 

Ros. Se non mi comandate, vado in casa. 

Rus. Andate, e intanto preparatemi una camicia 
perchè mi vaglio mutare. 

Ros. Ma se vi siete mutato questa mattina. 

Rus. Oh questa mattina, oh questa sera, mi vo- 
glio mutare. 

R> s. Fate pure ciò che vi piace, vado subito. 
[parte) 

Rus. Per ora la va’ b*uè ; che la duri diceva 
Giambraeone. Oh che vedo ! Il signor Lucindo. 

Non vorrei che mi riconoscesse. Se ritornano al 
solito, questi amanti a farmi impazzare, gli 
mando al diavolo quanti sono.’ 

§ecna 

Lucindo poi Florindo e detto. 

Liic (Ecco il signor Pandolfo. Giacché si dice che 
lorindo non possa sposare altrimenti la signora 
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Rosaura, voglio nuovamente azzardarmi a chie- 
dergliela in sposa.! 

Bus. Che diavolo borbotta fra se ?) 

Lue. Signor Pandolfo vi riverisco. 

Bus. Schiavo suo. 

Lue. Avevo necessità di parlarle. 

Rus. E che vuole da me ? 

Lue. Ella ^a benissimo eh’ io sono all’ estremo in- 
vaghito della signora Rosaura sua figlia, e si 
ricorderà ancora del tempo che ci era quel Ru- 
s ignlo, il quale si finse V. S. e che io feci il 
possobile per ottenere vostra figlia in consorte. 

Bus . Ioi non voglio impazzare con voialtri inna- 
morati mia figlia sposerà chi le parrà, e piacerà. 

Lue. Per : la dote non vi disturberò. 

Bus. La dote ! che dote ? 

Lue. La dote che dovete dare, maritando la fi- 
glinola. ' 

Ros. Credo che siate impazzito. La dote la voglio 
io da chi vuol la mia figliuola, 

Lue. Oh bella ! Voi così mettereste un’ usanza 
nuova. 

Rws. Perchè la posso mettere. Fate cosi voi. Chi 
vuol la mia figliuola, 1* ha da comprare, e chi 
mi da più 1’ è ( sua. 

Lue. Benissimo, é quanto ne verreste ? 

Rììs. Sentite, per fare una parola sola, mi avete 
a dare cinquanta scudi. 

Lue. (Non vi sarebbe male.) Dite, venticinque non 
servirebbero ? 

R«$. Che vi pare ! Se la costa più a peso di agnel- 
lo. Orsù : mi avete a dare trenta scudi, e la li- 
bero, e la do via, a tutte spese, e gabella del com- 
pratore. 

L ne. Bene, si stabilisce così. Vado per il denaro, 
e subito vi conterò i trenta scudi, ma badate, 
prima voglio parlare con la signora Rosaura, 
per indurla a sposarmi, e lasciar Fiorindo, que- 
sto credo che non potrete negarmelo. 
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Jtus. Lei vada pure in casa che è mio padrone. 

Lue . Ho inteso. Or ora son da voi con il denaro. 
Servo signor Pandolfo. (parte) 

Rws. Vi saluto. Intanto questi gli metterò in ta- 
sca, e poi verrà il magnano a sconficcare la se- 
greteria ; quello si che sarà un buon negozio. 

Fio. Signor Pandolfo, ecco disteso il chirografo. 
Guardate se va bene, t glie lo da) 

R%s. Cos’ è questa ? 

Fio. Questa è la scrittura dei patti del matrimo- 
nio da farsi fra me e la signora Rosaura, e vi 
ho incluso la dote, come mi avete detto, di 
millecinquecento ducati. 

R us. Credo che siate pazzo. 

Fio. Come parlate ! 

Rta. Ma che discorrete di dote ? 

Fio . Oh bella ! la dote dei millecinquecento scudi, 
come poco fa in questo stesso luogo siamo re- 
stati (raccordo. 

Ras. Io non sono nè restato, nè partito, e vi dico 
che mia figlia non è nata per risorgere gli 
spiantati. La dote ! la dote ! che dote ! ( straccia 
con ira la scritta) 

Fio. Ah ! giuro al cielo ! a me quest’ affronto ! 

Rms. Signor si, a lei ; chi vuole la mia figlia in 
sposa, la dote la deve dare a me; e chi mi da 
più 1’ è sua. 

Fio. (con ira) Fate una cosa, mettetela all’ in- 
canto. 

R us. Sicuro, è anco alla tromba, se occorre. 

Fio. Che sudicio pensare ! 

Ras. Ripulitelo : oh voi m’ insegnereste far bene 
il mercante 1 V’ ho dare la mercanzia, ed i quat- 
trini ? se fossi matto. 

Fio. Già vi ho conosciuto per un indegno, man- 
cator di parola, ma non crediate di doverla 
passare così alla liscia. No lo giuro al cielo, 
saprò vendicarmi. Per ora mi levo di qui, per 
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togliermi dall’ impegno di guastare i fatti miei, 
uomo il più vile e maligno del mondo, (parte) 

Ras. Lui non si ricorda più che tempo fa lo ga- 
rontolai ben bene ; intanto che Stenterello torna 
con il magnano, voglio andare in traccia di un 
rigattiere, e gli voglio vendere tutta la roba di 
casa ; e quando avrò messo insieme più danari 
che posso, voglio andarmene tanto lontano, che 
nemmeno il diavolo possa sapere dove io sia. 
A star qui mi par sempre d’ avere la forza alle 
spalle, (parte) 

Scena X. 

Pandolfo, Rosaura poi Colombina. 

Pan. Ho trovato per istrada quel rompicollo del 
fratello di Clarice: ed io l’ho sfuggito perchè 
con i soldati non voglio aver che fare. 

Ros. Signor padre, venite. 

Pan. Dove ? 

Ros. La camicia è calda 

Pan. La camicia ? che camicia ? 

Ro$. La camicia, che mi avete detto per mutarvi. 

Pan. Se mi son mutato stamani ! 

Ros. Non mi avete detto che vi volevi mutare la 
• mattina, la sera, e quando volete ? 

Pan. Mi sembri una pazzerella. Io non ho parlato. 

Ros. Eh, signor paare, non ve lo ricorderete ; 
questo sarà tutto effetto di quella bevanda. 

Paa. Ma che bevanda ? 

R os. La bevanda, che pigliaste dallo speziale per 
il dolor di capo. 

Pan. Si ; o per il mal dei fianchi. 

Col. Signor padrone, la bottiglia è in ordine. 

/ Pan. Perchè farne della bottiglia ? 

, Col. Voi lo sapete, che me Y avete ordinata. 

I Pan. Io non ho ordinato niente, e mi sembrate 
due pazze. 
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Col. Non son pazza io, e sapete quel che vi ho da 
dire ? 

Pan. Cosa ? 

Col. Che facciate stare più in casa Stenterello, 
perché io non posso durare tante fatiche. 

Pan. Bene, come viene, ripigliatelo al servizio. 

Ros. Se 1’ avete ripreso voi. 

Pan. Io ? 

Ros. Sicuramente. 

Pan. Eh 1 pazienza. E che diavol di fatiche hai tu 
durate ? 

Col. Ho dovuto portare il vostro letto in cantina 
da me sola... 

Pan. Il letto in cantina? 

Col. E poi ho durata una fatica da bestie a spez- 
zar quadri, sedie, tavolini, come mi avete or- 
dinato. 

Pan. Che spezzar quadri, che sedie, che letto in 
cantina ? 

col. Il letto in cantina, perchè vi possiate dormire. 

Pan. Ma che son* io diventato un topo acquaiolo? 

Col E i quadri, e le sedie, per far legne da cu- 
cinare. 

Pan. Oh povero me i 

Col. Ma che colpa ho io, se voi ordinate delle be- 
stialità ? 

Pan. Io ?... Uh fatemi il servizio, andate via. (eoa 
risentimento) 

Col * Eh povero padrone! questo e effetto di quella 
maledetta bevanda. 

Pan, Ma che bevanda, mi volete fare impazzare? 

Scena XI. 

Stenterello poi Florindo e detti. 

Ste. Eccomi di ritorno. Il magnano mi ha detto 
che fra poco verrà. 

Pan. Perchè fare ? 
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Ste. Per sconficcare la segreteria. 

Pan. Eh cospetto di Bacco ! che mi volete preci- 
pitare la casa ? sconficcar la segreteria? vi scon- 
ficcherò le spalle a quanti siete. 

Ros. Ma assicuratevi, ci ero io presente quando 
voi glielo avete ordinato. 

Col. Ed io pure. Avete pur detto che avevi per- 
duta la chiave. 

P an. Non è vero nulla. Non ho perso chiave, non 
ho mandato a chiamar nessuno ; asinaccio, 
bestia. 

Ste. Dunque la me lo vuol negare ? 

P an. Levati di li, o ti do qualcosa sulla testa. 

Ste. A me ? va’ via smetti... { a P an.) Dimmi non 
ti ricordi più del nostro concertato ?) 

P an. Ti schiaccerò il capo ti dico. 

Ste. (Dunque tu vuoi far da pazzo ? Ed io da sa- 
vio ; scoprirò tutto 1’ affare del negozio,) 

P an. Eppure bisogna che io soffra. Se costui svo- 
cifera che gli affari del mio negozio non vanno 
troppo bene, mi fa fallire.) - 

Ste. (Scoperto che avrò tutto, ti farò mettere in 

' galera.) 

P an. ( Birbante ! chi fallisce per malizia va’ in 
galera.) 

Fio. Eccolo quest’ indegno mancator di parola. 
Sappiate signora Rosaura che vostro padre... 

P an. Mi maraviglio. Chi vi ha mancato di parola? 

Fio. Come ! non mi avete stracciata la scrittura 
in faccia ? 

P an. Io ? 

Fio. Non mi avete detto che volevi vender Ro- 
saura ? 

P an. Io ? 

Fio. Si, voi; uomo il più perfido che calpesti la 
terra. 

P an. (Che negozio è questo ? qui ci vuole una 
gran sofferenza.) 
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Col . Povero signor Pandolfo ; bisogna compatirlo, 
tutto proviene dalla malìa che gl' è stata fatta. 

P an. Mi è stata fatta una malìa ? ma tu non 
scherzi ? 

Col. Io non scherzo. 

P an. (Oh povero me ! che sia vero ?) 

Scena XII. 

Lucindo e detti. 

Lue. (in fondo alla scena) (Vorrei dare i trenta 
scudi al signor Pandolfo, ma non vorrei esser 
veduto dagl’ altri.) 

Pan. (Io mi trovo in una grand' agitazione.) 

Lue. ( avanzandosi ) Signor Pandolfo ? se mi per- 
mette... 

Pan. Cosa comanda ? 

Lue. (viano a Pan.) Ho qui quell’ affare. 

Pan. (Jhe affare ? 

Lue. ( c . s.) Il negozio del contratto fatto. 

Pan. Che contratto! (Eccone un’ altra adesso.) Ma 
dimmi Colombina, in che maniera m’ è stata 
fatta la malìa? 

Col. Che so io ? con la polvere, come avete detto; 
e si vede che v’ ha penetrato nel cervello. 

Pan. (Oh meschino me? ch'io sia impazzato dav- 
vero !) 

Lue. ( c . s .) Dunque signor Pandolfo ? ( tirandolo 
a se) 

Pan. (Ma che cosa dice ?) 

Lue. (E mi pesano indosso.) 

Pan. (La gli butti in terra.) 

Lue. (Oh bella ! ma che maniera è la vostra ?) 

Para. (Se debbo dirglielo, la mi ha rotto il capo, 
non so quel che lei si dica.) 

Lue. (Ma via; che volete fare lo smemoriato adesso?) 

Pan. (Circa a che?) 
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Lue. (Non mi avete venduta vostra figlia per 
trenta scudi.) 

P an. Io ? (Eccone una più bella dell’ altra, adesso 
son diventato un mercante di donnei Perdoni, 
io credo che la sia impazzato. 

Lue. Ah indegno I non posso più stare a freno. 
Sappiate signora Rosaura, che vostro padre mi 
vi ha venduta per trenta scudi, e adesso per ri- 
tirarsi dall’ # impegno, me lo vorrebbe negare. 

P an. Oh diavol dell’ abisso 1 

Fio. { a Ros.) Vedete se è vero quanto dicevo po- 
c’ anzi ? 

Ros. ( con molta sveltezza) E a me che mi ha ne- 
gato della camicia ? 

Col. { c . s.) E a me di bruciare i quadri ? 

S te. (c. s.) Ed a me' del magnano ? 

Fla. [c. s.) E della scrittura ? 

Col. ( c . s .) E del letto in cantina ? 

Lue. (c. s .' E della vendita di Rosaura ? 

Van. E del diavolo che vi porti. Non è vero nulla. 
Son tutte bugie; siete tutti impostori; tutta 
gentaccia, accia, accia, accia. 

Tutti. ( unanimemente contro P an.) Mi meraviglio, 
voi sarete un impostore, un malvagio. 

P an. Io non son pazzo, so quello che mi dico, co- 
spetto di bacco 1 Che credete ch’io sia ? vedrete 
se saprò vendicarmi, e farvi stare a dovere. 
(vien respinto dai suddetti , entra nella scena ur- 
lando) Aiuto ! soccorso, gente, mi ammazzano. 
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ATTO SECONDO 


Strada come nell’ Atto precedente. 

Scena I. 

Rigattiere e Rusignolo che escono di casa. 

R ig. Insorama, io ho veduto ed esaminato tutto, 
ma il prezzo che mi chiedete non mi accomoda. 

Ria. Ma vedete bene, che è molta roba. 

Ri'^.ST: ma non vi e niente di moderno, non vi 
sono quadri di buona mano; e il rame quando 
si pesa si sa cosa vale, e nessuno sta a bottega 
per rimetterci. 

Ria. Ma pure, quanto dareste d’ ogni cosa ? ec- 
cettuato però la roba dell’ ultima camera, e di 
cantina, che quella non la vendo. 

Rig. Ho capito. Sentite signor Pandolfo ; io sono 
un rigattiere onorato, e non voglio niente del 
vostro ; io vi darò... duecento scudi., cento do- 
mani, e gl’ altri cento da qui a otto giorni. 

Ria. Tiriamo via. Nondimeno vo* a stabilirmi in 
Smirne ; non vo’ portar con me la roba di casa. 

Re^. Dunque siete contento ? 

Ria. Si‘: già non ci penso più. 

R ig. Ditemi, potrò principiare a far portar .via 
qualche cosa ? 

Ria, Si, potete intanto principiare a sbrattare la 
roba di sala. Ma ricordatevi di esser puntuale 
a pagare. 

R ig. Mi meraviglio : non mi conoscete d’ ora. Son 
galantuomo, prendete, questo è uno zecchino di 
caparra, (glielo da) 
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R us. Oh ! ora conosco che siete un vero galan- 
tuomo. 

Rio. Vado a prendere due uomini, e torno subito. 
(Questa volta ho fatto un discreto negozio. ) 
(parte) 

Scena II. 

Stenterello e detto. 

Ste. Giacché ti ho trovato, dimmi un poco Rusi“ 
gnolo .. 

Rws. Zitto con questo nome. 

Ste. Ah si, tu hai ragione me n’ era dimenticato; 
padrone, perchè dianzi tu hai ricusato trenta 
scudi dal signor Lucindo, ed hai negato tutto? 

R us. Come! Io ho ricusato trenta scudi ? guarda. 

Cosa son questi ? mostrando glieli) 

Ste. Oh bravo Rusignolo, com’ ella andata ? 

R us. Zitto con quel nome ti ho detto. Come do- 
veva andare. 

Ste. Basta, non pensiamo ad altro. Dammi dun- 
que la mia metà. 

R us. Adagio, adagio : non tanta furia. Dimmi un 
poco, è venuto il magnano? 

Ste . Oh bella ! se dianzi tu hai detto che non 
1' avevi ordinato, per conseguenza i’ sono an- 
dato ha dirgli che non venisse altrimenti. 

Rws. Imbecille, bestia. 

Ste. Gniamo via, se’ bono non buttar via tanto 
fiato, serbalo piuttosto per 1’ ultimo sbadiglio. 

Rws. Vai subito in casa a nome mio, e di a Ro- 
saura che si disponga a ricevere il signor Lu- 
cindo. 

Ste. Vado subito. A proposito dimmi Rusignolo?... 

Rus. Zitto ti dico, ho V avrai a far con me. 

Ste. Essai! bada lie, il bel pezzo. A dirti la verità 
tu mi piaci poco. Io voglio sapere come la deve 
andare con questi pochi che tu hai in tasca. 

3 
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R«s. Vai a far ciò che ti ho detto, e non dubitare, 
che faremo i nostri conti tutti insieme. 

S te. Bada Rusignolo, cerca di cantar bene ! per- 
chè sè invece di libeccio, si leva un po' di tra- 
montano, tu vai ha battere di posta al canto 
alla Catena ! ai capito. 

Rits. Ti dico che tu vada, e non dubitare. 

S te. Vado si vado. Intanto farò il conto di quanto 
mi vien di me parte. ( entra in casa , facendo il 
conto ) 

Rus. Anche costui ha detto che avevo ricusato i 
denari... ma che siano tutti impazzati ? 

III. 

Tenente e detti. 

y 

Ten. (Eccolo questa v birba di Pandolfo che ha in- 
dotto Fiorindo a lasciare mia sorella, perchè 
sposasse sua figlia.) (si approssima a Rws. c gli 
da una bastonata ) 

R«ìs. Ehi, che negozio è questo ? 

Ten. Vi riverisco. 

Rkjs. Grazie del complimento. (Che tu sia male- 
detto.) Perdono... ma in oggi che usa riverire 
con le bastonate ? 

Ten. Bastonate! ohibò: voi equivocate. Queste 
son mie gentilezze. 

R us. (Oh che tu sia maledetto !) È quando vuol 
far del male cosa fa ? 

Ten. Quando voglio far del mule, ammazzo addi- 
rittura, cioè uccido così per divertimento. 

Rws. (Alla larga, costui e una bestia a quel che 
io sento.) 

Ten. Dite, come 1’ intendete? 

Rtts. Oh, come la vuole. (Non vo’ impegni con 
costui.) 

Ten. Sarà sposa Clarice ? 

Rws. Ma chi è Clarice ? 
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Ten. Mia sorella, mia sorella, [gli da una bastonata } 

Ras. /Di nuovo, maledettissime gentilezze.) Ma chi 
è lei ? 

Ten. Che, non vi è noto che io sono il Tenente 
Fracassa ? 

R«s. Si! (Ed io il fracassato.). Ma che pretende 
ella da me ? „ 

Ten. Mia sorella dev’essere sposata: e ciò deve 
dipendere da voi. 

l&iis. Oh, mi perdoni. Io non la posso servire per- 
chè ho fatto giuro di serbare il celibato. 

Ten. Come ! mi deridete ? Ah giuro al cielo ! {gli 
da un altra bastonala 

R us. Si fermi, si fermi, sarà sposata. Ma chi la 
deve sposare ? 

Ten. Fiorindo. 

R us. Per me la sposi pure. Oh se la fussi arme 
del pari !) 

Ten. Cosi va bene, obbligatevi meco di non dar 
mai vostra figlia a Fiorindo, acciò sposi mia 
sorella. 

Rws. Per me, mi sono bell’ è obbligato. 

Ten . Non serve a voce; mi dovete fare una ob- 
bligazione in scritto. 

Rtts. S’ io non so scrivere. 

Ten. Ah birbante ? Non sapete scrivere ? gli da 
una bastonata, Come non sapete scrivere ? gli 
da un altra bastonata ) 

R us. (Oh cospetto ! la suonata raddoppia. ) 

Ten. Negarmi di sapere scrivere quando altre volte 
ho avuto in mano il vostro carattere ? 

R«s. Ebbene scriverò. (Se potessi fuggire !) Ma 
cosa si fa ? qui non c’ è nò carta nè calamaro. 

Ten. Eccovi la carta, ed il lapis, (leva di tasca l’ oc- 
corrente 

Rws. (Oh che tu sia maledetto !) Ma se qui non 
ci è da appoggiarsi. 

Ten. Meno scuse. Appoggiate sopra le mie spalle 
la carta e scrivete, {si curva) 

K Digitized by Google 



i 

28 

Rws. Dica pure, che io scriverò. ( fìnge di scrivere ) 

Ten. Io Paudolfo Guardapeti... 

R»s. Peti... 

Ten. Dichiaro libero, e sciolto dall’ impegno... . 

fUs. Pegno... (Oh se potessi fuggire.) 

Ten Contratto con mia figlia... 

Figlia... (Se mi riesce, me la batto subito in 
cantina a bere.; 

Ten. Il signor Florindo Ammazzini... . 

Ras. Ini... 

Ten. Aspettate vhe ! 

Rws. Aspetto quanto la vuole. (Si fussi bestia.) 
(lasc . il foglio e f ugge ) 

Ten E ,-ft non acconsentirò mai.. 

Rus. (A star così.) ( entra in casa e serra ) 

Ten. Animo, che late ? non scrivete ?... E cosi ? 
(■ voltandosi ) Come ! è fuggito ! Ah furie d’averno! 
deludere il Tenente Fracassa ! non son chi 
sono, se non mi vendico. Egli deve morire 
per le mie mani, lo troverò l’ indegno, lo tro- 
verò. (parte precipitosamente) 

Secntì JV. 

Rosauba poi Clarice indi Stenterello. 

Ros. Infelice Rosaura ! Mio padre dunque mi eo- 
costringe a dar la mano di sposa all’ odiato 
Lucindo !... Ah ! se egli avesse pietà di sua fi- 
glia, se le mie lacrime fossero bastanti ad in- 
tenerirlo!.. vane speranze; tutto e inutile, egli 
si è reso inflessibile ai preghi miei. Ah ! do- 

' vevo io già esser la sposa del mio caro Flo- 
rindo, se non frastornava quest’ unione quel 
perfido speziale. Ma che miro ! a me vien sua 
figlia ! 

Cla. Signora Rosaura, vi son serva ; stupirete in 
vedermi venire da voi, credendomi vostra ne- 
mica, che in effetto non la sono. 
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Ros. Ah, voi mi avete ridotta alia disperazione. 

Cla. Signora Rosaura vi prego ; abbiate la bontà 
di, ascoltarmi. 

Ros . Dite pure. 

Cla . Sappiate, che io non sono niente affatto in- 
vaghita di Fiorindo vostro amante, ma bensì 
dell’ ingrato Luciudo, il quale dopo avermi data 
parola di sposarmi, s’ innamorò di voi, e mi 
abbandonò ; ed io per vendicarmi di quel per- 
fido, e per vedere se in lui avesse operato la 
gelosia, vedendomi al fianco di un altro, mi 
risolsi ad indurre mio padre, che procedesse 
contro il signor Floriano, e pensasse a farsi 
mantenere la parola datagli dal dottore suo pa- 
dre, di farmi da esso sposare. Vi dimando per- 

. dono di quanto ho latto contro di voi, e sono 
a voi ricorsa per pregarvi a disprezzare sempre 
1’ ingrato Luciudo, per vedere se egli tornasse 
ad amarmi. 

Ros. Voi mi consolate ; sappiate che io aborro 
Lucindo, e per me potete star sicura. 

Ste. Iho girato tutta la casa e non mi è bastato 
F animo di ritrovarvi, finalmeute vi trovo qui 
in strada. 

Ros. Che vuoi ? 

Ste. Mi ha detto il padrone che vi dica ; avete 
capito ? 

Ros. Che balordo ! niente affatto. 

Ste. Lo sapevo aneli’ io.... dunque mi rifarò dac- 
capo, mi ha detto il signor Landolfo, che io vi 

disponesse a fare accoglienza al signor al 

signor quando e verrà, al signor aiutatemi 

voi a dirlo. 

Ros. A chi, al signor Lucindo forse ? 

Ste. Lui per 1’ appunto, vedete se avete capito, già * 
dice il proverbio, che il dente batte dove la lin- 
gua dolo. 

Ros. Avete udito signora Clarice? egli deve venir 
da me, potreste dunque attenderlo in casa mia, 
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e vedremo fra tutti di persuaderlo a sposarvi, 
allora sarò anch’io più felice, poiché tei minerà 
l’ostinazione di mio padre, e si accorderà ch’io 
dia la mano di sposa ai mio caro Florindo ; ve- 
nite entra in casa . 

Cla . Sono con voi (la segue). 

S te. Quanti cicaleggi che le fanno queste ragazze 
per prender manto, il mio dice quèlla, gliè cru- 
do, risponde 1’ altra, il mio è tirante, ho io poi 
quando lo trovo, non voglio far tanti casi, i lo 
sposo subito e bell’ è finita (parte). 

ftcecea W 

Pandolfo. poi Rigattiere con Uomini. 

Pcm. Io non sò più dove mi abbia la testa, sou 
dicervellato affatto ; che sia la verità che mi 
sia stata fatta una malia ! eppure avrebbe ad 
esser vero. Mi sento un’inquietudine addosso... 

R ig. Signor Pandolfo, servo suo. 

Pan. Padron mio. 

Rig. Si và ? 

Van. Dove ? 

Rig. In casa ? 

Van. A che fare? 

R ig. Per principiare in tanto a far qualche cosa. 

Pan. Ma in che consiste questo qualche cosa ? 

R ig. Ah ! ride) Voi avete le burle oggi ? bravo ; 
fate bene a stare allegro. 

Van. Ed io vi domando a che fare andate in casa 
mia con questa gente ? 

R ig. Ma che uomo celioso, gran signor Pandolfo. 

Van. Mi pare che voi mi canzoniate. 

Rig. Andiamo..,, andiamo.... ( agl ’ nomini). 

Van. Venite qua vi dico. Cosa andate voi a fare ? 

R ig. Sempre ridendo) Ma che burlone. 

Van. Cospetto 1 vi è modo di saperlo ? 

Rig. Fate bene a stare allegro, quando i negozi 
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andavan meglio, ero allegro ancor' io, e forse 
più di voi. 

P an. (0 confondetevi con costui). 

R ig. Evviva il nostro signor Pandolfo. 

P an. E io vi dico, che rispondiate a tuono, diver- 
samente le cose nuderanno male, ‘mi capite? 

R*£. Guardate, sembra che dica davvero ( ridendo , 
ed accennandolo agl’ uomini che fanno lo slesso). 

Pan. Ma che son io la calamita dei pazzi? 

R ig. Ho, ni’ avete fatto rider davvero ; ditemi 
signor Pandolfo partite presto ? 

Pan. Per dove ? 

R ig. Per Smirne ? 

Pan. Si ! o per Costantinopoli. 

R ig. Adesso capisco. Voi mi fate V indiano, per 
farmi pigliare i cocci, e per rider poi alle mie 
spalle ? ho voi sbagliate, gli è duro il terreno. 

P an. (Mi fa una rabbia !) 

R ig. Andiamo (entra in casa con gl 1 uomini). 

P an. (Ma guardate se propriamente non son lo 
zimbello di tutti i paretai! bisogna che mi co- 
noscili no all’odore). Ma dite un poco.... Tò! sono 
entrati in casa. . 

Scena VI. 

Lucrano, 'poi Rigattiere con uomini portando 
fuori delle masserizie, e detto. 

Lue. Servo signor Pandolfo. 

Pan. Schiavo suo. 

Lue. Vado, con vostra permissione. 

Pan. Dove và ella ingrazia? 

Lue. 0 bella ! in casa. 

Pan. Anco lei? mi favorisca. Che vi è festa di 
ballo in casa mia? 

Lue. Voi burlate, ed io voglio che quanto prima si 
faccia davvero. 

Pan. Dove? 
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Lue . In casa vostra. 

Pan. Eh la sbaglia. In casa mia non si balla. 

Lue. Basta, ci penseremo. Vado, {va v,rso la porla 
dì casa). 

Pati. Padron mio. Ma ei dico dove và ella ? 

Lue. Dove vado? A far la visita... 

Pan. A far la visita ? che è stato ammazzato qual- 
cuno? 

Lue. Oibò vado per far la visita alla mia cara Ro- 
saura. 

Pan. Con cotesta franchezza? 

Lue. oì, perchè mi vien da voi accordato. 

Pan. (Se non ho parlato.) 

Lue. Peraltro vi avverto a riguardarvi da Fiorindo 
come saprà tutto Paflare, perchè egli s’irriterà 
fortemente contro di voi. Solo prenderei la rice- 
vuta del denaro pagatovi; ma a questo ci sarà 
tempo. Oh vuol restar pur brutto Fiorindo! [entra 
in casa). 

Pan. Ma che discorso enimmatico è mai questo ! o 
che le non sarebbero cose da batter la testa nelle 
muraglie! Il denaro... la ricevuta .. Fiorindo... 

J&ig. (ài dentro) Fate piano. 

Pan . Se io non impazzo gli <• un prodigio. 

R^. (fuori) Fate piano, che non rovinate qualche 
cosa. 

Pan. Ed ora, che negozio è questo? 

R ig. Signor Pandolfo, fatemi grazia di lasciar Fu- 
scio aperto, perchè ogni volta che portiamo via 
della roba, non abbiamo a bussare per prender 
quelF altra. 

Pan. Ma ditemi in grazia, io che sgombero ? 

R ig. Sicuro; e come bene. 

Pan. Sì ? mi piace... e dove torno ? 

R^. Oh bella! in Smirne. 

Pan. (Ho questa poi le bella!) Io dubito che voi 
andiate cercando chi vi fiacchi le braccia. 

R«0. Eccoci al solito: ma caro signor Pandolfo ho 
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piacere che voi stiate allegro, ma ogni bel gioco 
dura un poco. 

P an. Quest' è quello che dicevo ancor io. 

Rig. Dunque siamo d’accordo: andiamo {agli uo- 
mini). 

P an. Posate li quella roba, corpo di bacco. 

R ig. Ma che dite davvero ? 

P an. Da verissimo. 

R ig. Ma dove fondate la vostra ragione ? 

P an. 0 sentite un po' che bella dimanda! Perchè 
quella roba è mia. 

Rig. Mi meraviglio; quella dell’ ultima camera e 
<ìi cantina è vostra, ma questa si appartiene 
a me. 

Pan. Vi s’appartiene a voi? e da quando in qua! 

R ig. Dappoiché l'ho comprata. 

Pan • L'ho comprata io e non voi, corpo di bacco. 

R ig. Cioè, voi l’avete venduta. 

Pan. A chi ? 

R ig. A me. 

Pan. Quando? 

R ig. Poco fa. ed abbiamo contrattato in questo me- 
desimo luogo. 

Pan. Io vi dico che siete un pazzo, che non ho ven- 
duto nulla, nè voglio vender nulla, anzi se voi 
avete qualcosa di buono da vendermi , io lo 
compro. 

R Ig. 0 sapete un po’ la nuova ?f io non voglio rom- 
pere il collo : se vi siete pentito d' aver fatto il 
negozio non importa. Se non mi date la roba, non 
vi dovrò dare i denari; mi serve d’ avervi co T 
nosciuto’ {agli uomini ) Portate in casa cotesta 
roba, e andatevene, che poi ci rivredemo; e voi 
signor Pandolfo dal mio trattare esaminate chi 
di noi è più galantuomo. 

Pan. Difatti non si può negare, che non sieno 
azioni da galantuomi, andare a portar via i mo- 
bili, nelle case degli altri. 

R ig. yÈ meglio eh’ io me ne vada perchè sento 
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che mi comincia a ribollire il sangue.) Animo, 
sbrigatemi che soglio andarmene. 

Pan. Ecco la strada. 

I hg. Che mi avete preso per sbalordito aifatto ? 

Pan. Ma che volete da me ? 

R ig. Lo zecchino. 

Pan. Che zecchino ? 

R ig. Lo zecchino che vi ho dato di caparra... di 
caparra... di caparra. 

Pan. Io non so di caparra... non so di caparra... 
la intendete ? 

Piig. Ah indegno, ladro, birbante! Negarmi anche 
lo zecchino ? or ora vedrai quel che son capace 
di fare, {parte infuriato) 

Pan. Ma si può dar di peggio ? Vi sarebbe peri- 
colo che io fosse impazzato senz’ avvedermene? 
ma se non ho neppur 1’ idea di tutte queste 
cose che mi dicono. Eh non son pazzo io. E 
questo che è andato via arrabbiato cosa farà ? 
Tant' è, gli vo’ correr dietro per sentire, se posso 
intender meglio questa faccenda ; {guardando ver so 
la parte dove è uscito il rigattiere ) Ehi, venite qua: 
aspettatemi, sentite, non fuggite. {Via) 

Scena VII. 

Rosaura, Clarice, e Lucindo di casa. 


Lue. Non più, signora Clarice, i vostri rimproveri 
mi son giunti al cuore, e mi hanno fatto co- 
' noscere il iallo in cui era caduto. Ritorno in 
me stesso, e vi amerò con tutta la iorza del- 
r animo mio. E per convincervi del mio penti- 
mento: se volete, questa sera ci daremo la mano 
di sposi. 

Cla. Io non capisco in me stessa dal contento. ’ 
Lav. Perdonate voi pure signora Rosaura, se... 

Ros. Non si parli d’ altro. Amore è causa di tutto 
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Saranno finite tutte le liti, e vivremo in 
pace. 

Cla. E voi signora Rosaura, quando sposerete il 
signor Flonndo ? 

R os. Quando il signor Lue-indo si spieghi libera- 
mente con mio padre, di non volermi altrimenti, 
potrò io allora porger la mano di sposa al mio 
caro Florindo. 

Lue. Io sarei pronto a compiacervi, se qui ci fosse 
' il signor Pandolfo. 

Cla. Questa sera è sperabile adunque che si fac- 
cino due matrimoni. 

Ros. Ecco appunto mio padre. Parlatele subito 
signor Lucindo. 

Lue. Lo farò volentieri. 


Scena Vili. 

Pandoi.fo che torna , poi Stenterello, e detti. 


P an. (Colui corre più di un barbero. Non v’ è stato 
modo di arrivarlo.) 

Lue. Signor Pandolfo, sappiate che io non sposo 
più altrimenti vostra figlia, e non ho su di lei 
veruna pretensione ; ma bensì sposo la signora 
Clarice, la quale lascia nella sua piena libertà 
il signor Fiorindo, acciò sposi vostra figlia. 

Pan. Oh sia ringraziato il cielo ! Una volta prin- 
cipieremo aa avere un poca di pace. 

Lue. Vorrei dirvi una parola, con permesso di 
queste signore. 

Cla. Padrone. 

Ros. Servitevi Dure. 

Pan. Cosa mi dice ? 

Lue. (piano a Pan.) Oh vedete bene... io non sposo 
più la signora Rosaura. 

Pan. ( piano a Lue.) Chi gli dice eh’ ella la prenda? 
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Anzi, quando lei la volesse sposare, non vorrei 
io, perchè 1' ho impegnata coi signor Fiorindo. 

L»c. ( c . s Mi rendereste dunque quell’ affare? 

Pan. c.s.) L’ affare ! Che affare ? 

Lite. ( c . s.) Quel negozio, del quale vi avevo chie- 
sta la ricevuta : ne avrò bisogno, perchè ora 
devo essere sposo. 

Pan. ( c . s .) Ma chi 1’ intende ? La ricevuta... L’ha 
essere sposo... che gli ho io a dare? 

Lue. { c . s.) Ma non intendete, o fate lo smemoriato? »• 

Pan. [c.s.) Oh bella! ma si spieghi meglio ? 

Lue. ( c . s.) I trenta scudi che vi ho dati, quando 
mi avete venduto Rosaura. 

Para. (c. s.) Mi maraviglio: non ho avuto niente io. 

Lue. (c. $.) Come ! me gli neghereste forse? 

Para, c.s.) Uh che rabbia! Ma quando me gli ha 
‘ ella dati ? 

Lue. (Non mi fo nuova del vostro procedere. Sa- 
pevo già quanto eri maligno; ma ci sarà tempo 
a discorrerla. 1 

Para. Ma come si fa a reggere, e non dare una ter- 
zettata nello stomaco a qualcuno. 

Ste. (Ehi, padrone; quando volete, l’ho bell’ è fatto 
il conto.) 

Para. (Che conto hai tu fatto ?) 

Ste. (Ho bella ! Di quanto mi viene della me parte.) 

Para. (Che conto ? Che parte ?) 

SU. 'La me parte della vendemmia di Rosaura.l 

Para. (Io non so nè di vendemmia, nè di svinatura) 

Ste. (Ma dimmi non hai tu venduta Rosaura per 
trenta scudi?) 

Para. (Ho venduto il malanno che ti colga. Oh ! 
questa è la disperazione !) 

Ste. (Senti caro gobbo posticcio, non te la buttar 
dietro alle spalle; perchè io voglio la me parte 
di Rosaura.) 

Para. Spaccala nel mezzo, prendila, e levati di 
torno. 
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Ste. (Ah birbante, galeotto! non mi fare il matto 
sai ? 

P an. (Eh fra tante disgrazie, se non avesse altro 
almeno ho il servitore che mi rispetta.) (a Ste.) 
Ma di, con chi credi di trattare ? 

' Ste. (Con un birbante tratto.) 

Pan. (Eh ! si vede che gli ha paura di me.) (a Ste) 
(Con un birbante ?) 

S te. (Sì. Con un galeotto scappato di galera.) 

Pan. (O mangiate questa minestra : Forti lì pa- 
zienza.) 

Scelta 1%. 

Tenente e detti. 


Ten. Signora Rosaura, dov’è vostro padre, che lo 
voglio ammazzare. 

R os. Misera me ! 

Cla. Che avete fratello ? 

Pan. ( che sarà nascosto dietro a gli altri ) (Eccone 
un altro più garbato, e a quel ehe sento si 
vuole spicciar presto.) 

Ten. E così, dov* è costui ? 

Pan. [scoprendosi) Ma signor Tenente, crediate... 
Ten. Ah siei qua ? Muori, (sfodera la spada) 

Pan. Tenetelo, tenetelo. ( spaurito si nasconde dietro 
gli altri. ) 

Cla. Fermatevi. 

Ros. Stia fermo signor Tenente. 

Lue. Ma che vi ha fatto? 

Ten. Deve morire il briccone. 

Pan. Fermatelo: Aiuto, aiuto, (/ugge in casa) 

Ten. Ti arriverò, scellerato, (le va dietro) 

Kos. Arrestatelo... ; entra ) 

Cla. Fratello, per carità... 

Lue. Entriamo noi pure. ( entrano tutti in casa) 

Ste. Lasciatelo ammazzare; a proposito; mi deve 
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dar la metà dei denari, tienlo, tienlo ( entra in 

casa) 


Srena X. 

Rusignolo ubriaco, poi Pandoi.fo, il Tenente 

c Rosaura. 

Rus. ( barcollando ) Oh i n 7 ho bevuto tanto ! ma 
s 7 egli è buouo... Io ho un sonno che unnè posso 
più. Ohe ! forti in gamba. Eh gli è questo sonno 
che non mi fa reggere in piedi... ; cade in terra ) 
Ma i non mi son fatto male. I dormirò qui, 
quando s 7 ha sonno, tutti i letti son buoni, (*t 
addormenta) 

Pan. ( spaventato ) Questa bestia mi seguita da per 
tutto ; almeno avessi tempo di sfuggirli, {via) 

Ten. Ah, la poca pratica che avevo della casa, ha 
fatto si, che l 7 ho perso di vista ; ma tornerà 
sotto le mie mani. Egli può dir d' esser morto. 

Ros. Dov’ è andato mio padre ? 

Ten. Di vostro padre non ne fate più conto, poiché 
è morto senza nitro. Così impareranno tutti 
qual rispetto rm si deve, (via) 

Ros. (vedendo Rusignolo) Misera me! che vedo ! Egli 
1’ ha ucciso. Ah ! scellerato Tenente ! 

Accisa XI. 

I 

Lucindo, Clarice, Stenterello, poi Colombina, 

e Florindo. 

Lue. E così, sign^a Rosaura ? 

Ros Mirate : quel*’ inumano l 7 ha ucciso. 

Lue. Che. vedo ! 

Cla. Ah, fratello indegno! 4 i 

Col. Signora Rosa -ira, ecco il signor Florindo. 

Kos. In quale agnazione mi trovo! Infelice padre 
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mio! Ohimè! sostenetemi, io più non reggo. 
{sviene) - * 6e 

Coi. Oh povera mia padrona! povero signor Pan- 
dolfo i 

Fio. Che vedo! Cos’ ha la mia cara Rosaura ? e 
voi, signor Luciodo, che fate in questa casa ? 

Lue. Saprete tutto; per ora si pensi a soccorrere 
quest’ infelice: portiamola in. casa. 

Fio. Andiamo. ( La conducono via, e partono tutti, 
eccettuato Stenterello.) 

Ste. {fa vari lazzi poi fruga R usignolo) Oh morto 
becco cornuto ! non ha neppure un soldo in 
tasca. Che tu sia maledetto, ora tu ai a batter 
tante zuccate che tu non ne po’ aere idea; vieni 

. vieni, (via trascinando seco Rusignolo ) 

Acculi XII. 

Pandolfo poi, Rigattiere. 

Van. Son confuso a segno, che non so più quello 
che ini faccia. Non sò se il Tenente sia in casa... 
se sia andato fuori... ma me ne può accader di 
più? tutti 1* hanno con me. 

Ri <7 Animo. Oh dammi lo zecchino, o con questo 
coltello t’ ammazzo. 

Van. Fermatevi per carità. Che siete impazzato ? 

ìiig. Non son pazzo io : o lo zecchino, o morire. 

Van. Senz’ altro rimedio ? 

R ig. Senz’ altro rimedio. 

Van. Quando è così, prendete: eccovi uno zecchi- 
no. ( dandoglielo ) 

liig. Imparate a trattare coi galantuomini. 

Van. Di fatti 1’ azione e proprio tale da... 

Rig. Va’ via, indegno, birbante, ladro, (via) 

Van. O questa si che è bella ! Mi assassina, mi 
ruba uno zecchino, e poi mi da di ladro. Que- 
ste sarebbero cose... Ma sta : sento gente che 
escono di casa. Non vorrei che fosse il Tenente. 
(si ritira in disparte) 
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Scena JflIB. 

Colombina, e detto , poi Stenterello. 

Col. Tant’ è: io ho paura a stare in casa finché 
vi è il -morto. 

Pan. (Meno male è Colombina.) Dimmi, è partito... 

Col. (spaventata) Oh po...ve...ret,..ta me! Ah, aiuto. 

Pan. Ma cosa dici? vien qui. 

Col. Aiuto, aiuto, (/ugge in casa molto spaventata 

Pan. E questa di che è saputa ? Non F ho toccata 
neppure, e si è messa ad urlare come una ca- 
landra. ’ 

Ste. (non vedendo P àndolfo) L * è proprio da ridere 
L’ urla, V urla senza sapere i che F abbia, ho 
votatevi la testa cj»!f le donne. 

Pan. ( andandoli incontro) Giusto te : vien qua. 

Ste. (spaventato con lazzo) Oh povero me! Ahi... ahi... 

Pem. Ma dimmi... 

Ste. Aiuto, misericordia : V animella di padro- 
ne ! (via) J* 

Pan. Ma che negozio e questo ! Io non so capire! 
che son io forse diventato un diavolo, che fug- 
gono a vedermi? vedo bene Phe per me non vi 
è altro scampo che sotterrarmi vivo. Ma tanto 
è : vo’ andare in casa, e vo’ vedere come termina 
Y affare. Oh povero Pandolfo Guardapeti! (via) 

^ceiui \HV. 

Rosaura, Florindo poi Colombina 
e Stenterello indi Pandolfo. 

Ros. Caro Florindo. a come poss’ io consolarmi ? 
voi non avete provato cosa sia la perdita d’un 
padre. 

Fio. Yi compatisco. Povero signor Pandolfo! Qual 
fine ha fatto ! 
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Col. ( entra spaventata, Ali, signora Rosaura !... ho 
veduta... si ho veduta... Oh non ho fiato di par- 
lare ! 

Rof. Ma eos’ hai veduto ? 

Col Ho veduta Y anima del padrone. 

Ros. Misera me ! 

Fio. Eh via, non date retta a queste chimere. 

S/£. Aiuto, aiuto. i gira spaventato per la scena . Oh 
povero me! , 

R os. Ancor tu ? Ma cos’ hai ? 

Ste. Ho veduta l’animella... si l’animella.. Oh po- 
veretto ! 

Ras. Come! lui pure asserisce.. 

Fio. Eh. via, cara Rosaura, non date retta.Queste 
son tutte chimere di un immaginazione riscal- 
data. 

P an. I entro furente) Ma ditem iW anima dispe- 
rata... ( Tutti fuggono spaventati ed ’ urlando for- 
temente ed egli pure parte disperatamente dandosi 
dei pugni nella testa J 

% __ 

ATTO TERZO 


Strada come nell’ atto primo. 

Scena I. 

Clarice, Rosaura, e Colombina. 

Cla. Credete, amica, io pure ho avuta una gran 
paura. 

Ros. Piangevamo mio padre per morto, ed era in 
terra addormentato, ma io non saprei il perchè 


Digitized by (jOOgl 



42 

si fosse sdraiato così: non ha mai fatto tali 
stravaganze. 

Cla. Veramente è da ridere. 

Col. Io le accerto che mi ha spaventata. 

Cla. Insomma io ho presa la risoluzione di man- 
dare a chiamare mio fratello acciò sia presente 
questa sera, unito a mio padre, ai nostri con- 
tratti matrimoniali ; e le ho fatto intendere in 
un biglietto, che ci siamo accomodati fra noi, 
pregandolo ancora di mandare in bando l’odio 
che ha concepito contro vostro padre. 

Ros. Avete fatto benissimo. Intanto, Colombina 
và in casa, ed ordina il tutto, per questa sera. 

Col. Obbedisco. Osservi, signora padrona, ecco 
Stenterello. , 

^ecun 1*1. 

Stenterello, e detti. 

Ste . Signora padrona, mi getto ai vostri piedi- 
stalli, e vi dimando il perdono di non avervi 
finora confessato un argano. 

Ros. Che diavol dici ? un arcano vorrai dire. 

Ste. Vi dirò, argano, orgai, o, ho arcano, i ho sem- 
pre sentito dire che 1' è 1’ istessa cosa. 

Col. (Sono curiosa di sapere ciò che le dice : vo- 
glio stare ad ascoltarlo;. 

Ros. E cos’ è quest’ arcano ? parla. 

Ste. (Rusignolo non mi ha voluto dar la metà dei 
denari, ed ora voglio farli la spia). 

Ros. E cosi? 

Ste. Abbiate dunque da sapere Signora, che il pa- 
drone.... cioè il signor Pandolfo.... 

Ros. Ebbene ? 

Ste. Gl’ è andato a Livorno; e quello che voi cre- 
dete vostro padre, è quel birbante di Rusignolo, 
che è fuggito di galera, ed e ritornato qua a 
farvi disperare. 

Ras* Che ascolto 1 
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Col. Oh bella ! ma 9arà poi vero ? 

Ste Io vi dico che 1 ? affare sta cosi, ve' lo parlo 
«a uomo gentile e pagano. * 

Itos. Oh scellerato ! ma chi gli ha dato il- vestiario 
onde tingersi imo padre ? 

ò’te. Ah signora Rosaura ! eccomi qua protestato 
alte vostre piante domandandovi il vostro ne 
cessa rio. Sono stato io che gli ho dato il vestito 
del padrone ( s inginocchia.) 

Ros. Ah briccone ! siei stato tu ? 

.Ste. Si signora, ma vi giuro di cuore che ì son’tut- 
to impuntito da capo a piedi. 

ito*. Pentito vorrai dire: alzati, alzati, che ti me- 
ritereste un fiacco di legnate. 

^m i^d aresti ^ Un Sarebber mica le prime che vu 

Ras. Dunque è tornato queir indegno 

Ste. Signora sì : ma ora ora ì lo voglio aggiustar 
io {indica con un gesto rubare) a mezzo non mi è 
riescno. 1 m adatterò à fargli la s H ia (parte*. 

hos. Sappiate, signora Clarice, che questo Rusi- 
gnolo un altra volta fu qui... 

Cla. Lo sò, io so, r ho inteso raccontare più volt^. 

Col. } (Uh... Rusignolo briccone ! se tu ei torni ti 
vo cavar le penne maestre.) (via in casa). ’ 

Kos. Mi dispiace che non vi è in casa, del resto » 
ora capisco il perchè.... 

Cla. Osservate, signora Rosaura, viene appunto a 
questa volta. 

Seeiai# I S S . 

Pandolf .', poi Lucindo, e detti. 

Pan. Insomma, vi è modo che una volta io possa 
avere un poca di pace? ^ / 

R_os. Ah, pezzo d* ignorante ! siei qua è ? 

raa. Come ! così parlate a vostro padre ? 

Ros. Che padre ? taci indegno, poiché io non ho 
la disgrazia di esser tua figlia. 
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Pan. Nò ? (0 questa è più bella di tutte). 

Ros. Vattene iniquo da questo luogo, se non vuoi 
che ti succeda qualche cosa di bello. Ti parlo in 
tal guisa, benché non lo meriti, e t’ avverto 
a non aver più ardire di mettervi il piede. Ciò 
ti serva di regola: pezzo da galera {via). 

Pan. (Io batterei la testa nelle muraglie . Ditemi, 
signora, sapete niente voi in che maniera la non 
sia me figliuola ? ( a Cla .) 

Cla. Eh, vattene di qua, e lascia in pace quella 
povera ragazza, alla quale hai fatto gettare un 
mar di lacrime nel pianger la tua morte. 

Pan. Nel pianger la mia morte ? 0 che son morto 
dunque ? 

Cla. E seguiti ancora la finzione? Già ti abbiamo 
conosciuto, e sappi.... ma son più matta io a 
trattenermi in discorsi con un empio, eh' è già 
in poter del Demonio (via). 

Pan. In- poter del Demonio!... misero me !. .. Ch’ io 
sia morto senza saperlo ?.... ma come ?. . quan- 
do ?... di che ipale ?... Ma! quella è la mia casa : 
la conosco: io parlo; io sento da mia voce (si 
tasta il polso). Eh ! morto le zucche. 

Lue. Ah siei tornato qui ? parti subito. Stente- 
rello, il quale mi ha raccontato tutto, è andato 
a farti la spia ; e guai se ti trova la Giustizia. 
Se parti subito, ti regalo i 30 Scudi: vattene, 
se nò ti tornerà male, non ti dico altro. ( entra 
in casa). 

Pan. 0 questo discorso che volegli dire?.... Io dico 
che se non crepo è un prodigio. 

Scena IV. 

Elorindo, poi Colombina alla finestra e detto. 

Fio. Eccolo questo bel soggetto. Veramente scel- 
lerato ! 

Pan. Oh, ecco il soprallascio. 
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Fio. Me V ha raccontate Stenterello le tue pro- 
dezze. Vai, vai, che al più presto la galera ti 
aspetta. 

Pan. (Anco questa la non sarebbe poca). Ma vi è 
modo di fare un discorso serio con un poca di 
pace ? 

Fio. Io non mi degno di prolungarmi in discorso 
con un birbante par tuo (va per entrare in casa). 

Pan. Cospetto !... ma ascoltatemi... {le va dietro)’ 

Fio. Eh, levati di qui {serra impetuosamente la 
porta , la quale colpisce in volto Pandolfo . 

Pan. Oi... oi... Eh corpo di bacco! Ma che son di- 
ventato il ludibrio della Città ? e ora come si 
fa a entrare in casa ? basta, batterò fiatte)- 

Ciò. Chi è ? chi batte ? di dentro). 

Pan. Oh, sia ringraziato il Cielo ; ecco Colombina. 

Col. (si affaccia alla finestra ) Ah siei qua eh, pezzo 
di galeotto ? 

Pan. (Ecco un nuovo complimento . 

Col. Se credevo che fossi tu, non volevo tanto 
piangere la tua morte. 

Pan. (Chi non lo sapesse noi siamo da capo con 
la morte). Ma quando son io morto, quando ? 

Col. Lo credevamo che tu fosse morto, ma eri 
ubriaco. 

Pa?i. (O confondetevi con questa canaglia). 

Col. Hai ragione che sono una donna, che del 
resto !.... 

Pan. Sicché questa è la prima fortuna che ho 
avuto? 

Col. Di certo, ladro, birbante. 

Pan. 'Al solito. Che servitù rispettosa! L’ è un 
portento . 

Col. Insomma, cosa vuoi ? 

Pan. Cosa voglio ? che tu ni’ apra la porta. 

Col. E perchè nò ? Mi farò un pregio di servire * 
un padrone tanto garbato, è all' estremo com- 
pito [va via , poi torna). 

Pan. Oh thò! da Ponente a Levante. Dagl' insulti 
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siamo passati alle cerimonie. Eh, se lo dico, son 
tutti pazzi: meno male via. 

Col. [le getta una pentola s 'Ila testa). Eccoti aper- 
to via). 

Pan. Oh uevero me ! Quest* indegna m’ ha rovi- 
nata la testa. A quel eh’ io vedo, qui si và di 
male in peggio. Ma si può dare un corpo sfor- 
tunato c ime me? Oh povera mia testa 1 Mi par 
d’ averci dentro un orchestra intiera. Ma ora 
ch’io ci penso, ho battuto alla porta, ed ho la 
chiave in tasca. Se lo dico che non ho più te- 
sta. nè cervello per conto di questi bricconi . 
Apriamo un poco. Sarà meglio lasciare aperto, 
perchè almeno possa scappare^ se mai dopo il 
lampo venisse il tuono [entra). 

V. 

Sala con due tavolini e sedie. 

Colombina, poi Rustgnolo. 

Col. Ho questa siclie è bella! E con che bella di- 
sinvoltura sè n’ era ritornato, il briccone: ma 
sono certa che ci avrà avuto poco gusto. Oh, ac- 
comodiamo questi tavolini per fare le scritture : 
(eseguisce ecco fatto; mai più che siano finiti 
quest’ impicci via). 

Rus. Con una bella dormitina ho accomodato ogni 
cosa: cospetto! non escirei mai di quella can- 
tina. O che non volevano dianzi eh’ io fosse mor- 
to, quando ero disteso in terra a dormire? 


Kccua VI. 

Tenente, poi Pandolfo e detto. 

Ten. ( di dentro ) Ehi di casa, non v’ è alcuno ? 

Rus. Oh povero me ! Ecco il Fracassa? Se mi vede 
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mi uccide: sarà meglio nascondersi qui sotto il 
tavolino (eseguisce). 

Pan. i spaventato) Ecco il Tenente, non vorrei che 
mi trovasse; non sò dove mi fuggire.... Oli, en- 
triamo qua sotto (si nasconde sotto l'altro tavo- 
lino ). 

Ten. (in iscena) Dove diavol si son fìtti questa 
gente ? lio girata mezza la casa, e non ho tro- 
vato nessuno ; vediamo se fossero sopra parte, 
poi torna). (Pandolfo, e Rusignolo , mettano il capo 
fuori, e si trovano a faccia l'uno dell'altro. Restano 
immobili, poi fanno diversi cenni a vicenda; poi tor- 
nano a nascondersi, sentendo il Tenente. 

Ten. Nemmeno sù gli trovo : mia sorella mi ha 
mandato a chiamare, e non trovo nessuno; tor- 
nerò a scendere a basso via). 

Pan. ( alza il tappeto con lazzo, per timore del Te- 
nente, poi dice Dimmi un poco briccone.... 

Rus. (avrà fatto i modi di Pandolfo . Che briccone ? 
tu sarai un briccone. 

Pan. Ora comprendo qualche cosa (si ode appres- 
sarsi la gente, fv.ggono ai loro' posti). 

Scena Vfifl. 

Tenente, Clarice, Florindo, Lucindo, 
Rosaura, Colombina, e detti. 

Ten. Finalmente vi ho trovati. 

Ros. Perdonate, signor Tenente, se avete dovuto 
per qualche poco di tempo attenderci. 

Ten. Eh niente, niente : insomma voi mi avete 
invitato qua con un vostro biglietto (a Clarice) 
e sento dal medesimo che vi siete accomodata 
a sposare il signor Lucindo. Dunque saranno 
terminate tutte le nostre dissensioni. 

Cla. Quando siete contento voi, io per me sono 
accomodata. 
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Ten. Son contentissimo, ma che dice nostro padre ? 

Cla. Egli pure è contento, e mi ha mandato a dire, 
che questa sera sarà qui presente alla scritta 
matrimoniale. 

Ten. Benissimo. 

Cla. Sappiate, fratello, che anche la signora Ro- 
saura è sposa. 

Ten. Di chi ? del signor Fiorindo forse ? 

Ros. Certo, mediante i nostri accomodamenti. Che 
dite Fiorindo ? 

Fio. Dico eh’ io son V uomo più felice del mondo. 

Lue. Insomma era tornato un’ altra volta quel 
briccone di Rusignolo ? 

Col. Era tornato, ma Y ho fatto Re. 

Lue. Cioè ? 

Col. L’ ho incoronato con una pignatta sopra la 
testa. 

Lue. Brava, per incoronare la tengo da te. (I due 
Gobbi saranno esciti di sotto i loro topolini ; e con 
lazzi muti figureranno di litigare , poi dicono). 

Pan. Ti dico, che Pandolfo son’ io (lo prende per i 
ricci della parrucca . 

Rws. ( facendo lo stesso a Pandolfo) Tu siei Pandol- 
fo ? non è vero. Tu sei Rusignolo. 

Fio. Cos’ è questa faccenda ? 

Ros. Come, mio padre non è a Livorno ! 

Pan, fasciami andarla parrucca ) d M 

Ru v Lasciami andar la mia. ) 

Clc Ma qual 5 è di questi due vostro padre ? 

, v Per verità non lo saprei dire. 

Cól. Siamo al solito ( i Gobbi si alzano . e vanno avan- 
ti bisticciandosi . 


Scena SJHiina 

Stenterello, Caporale, Gendarmi , e detti. 

Rte. Eccolo.... piglialo, piglialo.... 

Cap. Ma qual* è di questi due ? 
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Ste. Pigliatelo vi dico. 

Gap. Ma qual’ è? 

Ste. E dev’ essere uno dei due. 

Pan. Non vi state ad imbrogliare, perchè son’io. 

Gap. Sì ? ( agl ’ uomini ) o prendetelo dunque. 

Para. Adagio.... adagio.... son’ io, cioè Pandolfo. 

Gap. Dunque Rusignolo siei tu a kusignolo). 

R«$. Non gli date retta, costui è un birbante, che 
J>i per mettermi in mezzo. Io son Pandolfo. 

Cap. Ebbene : prendetegli tutt’ a due [i Gendarmi 
eseguiscono). 

Ten. Ah, la finirò io. Pandolfo mi ha offeso, e 
Pandolfo deve morir per le mie mani. 

Pan. Ammazzatemi, fate ciò che volete, ma Pan- 
dolfo son io, e non mi spandolferò mai. 

Ten. Nò, tu sei un mentitore ; Pandolfo è que- 
st’ altro, e dove morire (snuda la spada contro 
Rusignolo). 

Rus. Stia fermo.... stia fermo.... son Rusignolo. 

Ten. 0 bravo, qui ti volevo. 

Cap. Lasciate andare il signor Pandolfo, e custo- 
dite attenti Rusignolo. 

Rws. 'Oh Tenente del diavolo ! mi ha rovinato). 

Cap, Birbante ! scappar di galera ? ma non pen- 
sare, che non scapperai più: e se eri condannato 
per vent’ anni, lo sarai a vita. 

Rms. 'Maledetti, mi canzonan bene . 

Ste. In galera.... in galera.... ed io ti ho fatty la 
spia. 

R us. Oh briccone ! \ 

Col. Io che non ho intenzione d’andare in galC-a, 
ho trovato questa borsa di denari, la paleso 
però ; chi 1’ ha persa... 

Lue. Mostrate. Quest’ è la mia borsa con i trenta 
Scudi che ti avevo dato per la vendita di Ro- 
saura. Datela a me. 

R us. frugandosi) Come ! non 1’ ho in tasca ! Oh 
pover’ a me ! 

Fio. E dove 1’ avete trovata ? 
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Col. L’ ho trovata in terra nel loco ov’ egli si era f 
, addormentato, e che noi si credeva morto : ma 
1 lio trovata quand’ egli non ci era più. ( 

Rws. (Oli strega del diavolo!) Ma in quella borsa 1 
vi dev’ essere di più uno zecchino. Bisogna 
rendermelo. 

Col. È vero, gli ho contati, e sono 32 scudi, meno 
un , paolo. « 

Lue. È giusto che te lo renda. 

P an. E chi te 1’ ha dato quello zecchino ? t 

Rws. W ho buscato da un Rigattiere. 

P an. Sì eh ? per la caparra della roba di casa che 1 
tu vendevi. Signor Lucindo datelo a me lo zec- 
chino. perchè ho dovuto renderlo al Rigattiere j 
di mio. ( 

Rus. (E dagli. Oh meschino me !) 1 

Lue. a P andolfo Eccolo. 

P an. Non è che nel trovarmi in tanti sconcerti 
non mi fosse venuto in mente quest’ indegno. 
Ma chi potea pensare che fosse scappato dal suo 
destino ? 

Fio. Siamo stati proprio tutti malaccorti. 

Cap. Orsù : andiamo. 

Rus. Dove ? al soli^ Casino eh ? 

Cap. Sicuramente. 

Ste. In galera.... in galera. Ed io ti ho fatto la 
spia. Vedi se tù mi davi la me parte, non te 
1’ avrei fatta. < 

Rus. Oh, 1’ hanno sentito Signori ? Egli ha detto 
che gli dovevo dare la sua parte. Sappiano dun- 
que, eh’ è stato lui che m’ ha consigliato a far 
quel’ che ho fatto. E per maggior prova, egli mi 
ha portato il vestito, e la parrucca. 

Ste. Si gl’ è vero, ma tu non mi hai dato niente. 
Cap. Tanto serve. Prendete ancora Stenterello. 

Ste. Come ! se io vi dico che non ho avuto niente. 
Cap. Alò, seguiteci tutti e due. 

R us. In galera, in galera. E io ti ho fatto la spia. 
Ste. Ah- maledetti I Io non voglio venire. |, 
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Animo, vieni Stenterello Noi ci faremo com- 
pagnia. 

Gap. Andiamo, non ti fare strapazzare ( partono . 

Pan. Sia ringraziato il Cielo. Sono escito una 
volta da tale imbarazzo. Quando penso a quel 
che no passato per causa di colui, mi si gela 
il sangue: Orsù, Rosaura, date subito la mano 
di sposa al signor Fiorindo, se siete ambedue 
! contenti. 

\ Fio. Contentissimi. Eccovi la mano, mia cara 
| Rosaura. 

t\ Ros. Ed eccovi la mia accompagnata dal cuore. 

•• Ten. E il simile fate voialtri [a Lucindo e Clarice . 


si danno la mano. 


f Lue. Adorata Clarice. ) 

C la. Amato Lucindo. ) 

Pan. Cosi non ci troveremo più in tanti sconcer- 
ti, poiché la prima origiue de’medesimi, benché 
innocente, è stata Rosaura: non parliamo più 
del passato, e solo si pensi ad implorare un 
generoso perdono da chi ha avuta la bontà di 
soffrire le debolezze di noi tutti malaccorti. 


l 
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